L’indifferenziazione della Cultura Globale
Che la cultura Post-Moderna sia espressione di un appiattimento delle coscienze è un dato risaputo come risaputo è che, specie nella sua manifestazione più evidente, possa rappresentare un insano controllo della libera espressività a vantaggio di limitate conoscenze “regalate” dai tuttologi al servizio di Format gestiti e controllati dalla economia politica e di mercato.

La cultura Post-Moderna è Globale e, nello stesso tempo, limitata nella sua fase di maggiore espressività; rappresenta, emblematicamente, uno stato dell’essere precario e sopraffatto dai MASS-MEDIA, uno stato in cui la nostra attenzione è catturata solo da ciò che è frammentario e non codificabile, uno stato di sofferenza continua e palese, di apatia e di arrendevolezza all’orrore, come se non fosse più possibile esprimere un punto a cui ancorarsi.

Così non sentiamo, non vediamo, non parliamo accontentandoci di restare accerchiati da un’indifferenza che ha portato alla parodia ridicola, alla rappresentazione della tragedia in cui i “tanti” personaggi” della vita diventano i “singoli” di un silenzio privo di significati, unici partecipi di un Kitsch irriverente.

L’arte è attività creativa, è un volo pindarico che gli uomini devono compiere per se stessi, per raggiungere la propria realizzazione, l’AUTOSUFFICIENZA.

La creatività è l’unica strada per uscire dal sistema dominante della terna successo-denaro-potere, che per troppi secoli ha imposto la sua legge e che troppo esili autonomie ha concesso.

Attraverso l’arte si deve spiritualmente ricostruire l’unità dell’uomo contro una cultura dominante che vive “separata” nelle sue varie specializzazioni, contro una società divisa in classi, quindi realizzare “il progetto come opposizione, come autonomia rispetto all’assetto culturale e sociale del mondo: ma anche spinto verso una modernizzazione più radicale, fuori dai miti degli standard” (A. Branzi).
Di fatto occorre far entrare tutti gli elementi viventi in rapporto e in comunicazione fra loro senza privilegiare nessuno.

La società è diventata post moderna dal momento che il cittadino, suo malgrado, è stato saturato di modernità spinta verso paradigmi di stantia storicità: il ritorno alla tradizione, all’individualismo, all’edonismo, alla moderazione evolutiva, alla riservatezza di espressione, al professionalismo e/o perfezionismo.

L’artista post-moderno, diviso tra l’indifferenza e l’ironia, è apolitico e non riesce a dialogare con l’altro artista. Accetta il mondo “così com’è”, si integra e accetta il mercato dell’arte come una dimensione necessaria del reale. E’ il “riflusso”.

La stessa ideologia post-moderna, facendo abiura e rinunciando ai suoi compiti essenziali, si fonda su di un solido pragmatismo e sulla ricerca dell’efficacia e dell’efficienza perdendo tutti gli aspetti universali del suo credo.

Il ruolo rivoluzionario dell’artista moderno, avanguardista portatore di una missione, progettista di un mondo nuovo, non è ancora concluso. Il ruolo dell’artista moderno è quello di sovversione, che mira soprattutto all’emergenza del “nuovo”.

L’attività dell’artista moderno è sempre aperta verso nuove e differenti sperimentazioni linguistiche, a modi di essere non abituali e di apertura conoscitiva al non ancora noto.

Vivere oggi l’arte come interrogazione sulla verità e sul suo vero ruolo.

Nell’Unità dell’ESSERE (Anima e Corpo) la pratica dell’arte, che è sempre comunicazione (linguaggio espressivo), deve costruire uno spazio di realtà che si oppone alla FALSITA’ del SISTEMA, anteporsi ad una vita quotidiana fatta solo di negatività, solo di problemi che non hanno soluzioni: inquinamento, effetto serra, nucleare, OGM (semi e cibi transgenici), malattie endemiche e croniche, crisi economiche, fame nel mondo, disoccupazione, miseria, debito pubblico, ingiustizie.

Quindi l’arte non può non essere la capacità dei singoli di creare collettività in grado di mantenere in piedi una unità creativa in cui sia possibile messaggiare il più alto grado di comunicazione, la giusta informazione per cercare di risolvere veramente i problemi, essere “un passo avanti nello sviluppo artistico di tutta l’umanità” (Lenin).

La raffigurazione della realtà arricchita di veri ideali e incentrata sulla capacità di saper scegliere i valori caratterizzanti di una educazione artistica comune, in armonia con gli aspetti umanizzanti, deve essere il compito artistico prioritario, il fondamento di ogni teoria artistica e scientifica lontana da una pedagogia mercificata.

Bagliori di luce nel buio di una scienza non riconosciuta. 
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